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Teatro Tenda, la variante
è bloccata da nove mesi
Pergine
Il consiglio comunale
aveva approvato
la seconda adozione
ancora a fine ottobre
Il sindaco Morelli:
«Abbiamo fatto alcuni
incontri con i tecnici,
ma restiamo in attesa»

di Johnny Gretter

PERGINE Non è un parto ma poco ci
manca: nonostante la sua seconda
adozione sia stata approvata nove
mesi fa dal consiglio comunale, la
complessa variante urbanistica
relativa a San Cristoforo e al Teatro
Tenda è ancora in attesa dell’ultimo
ok della giunta provinciale.
Si tratta di un accordo urbanistico
piuttosto atteso a Pergine, dato che tra
le varie cose permetterà finalmente la
demolizione del vecchio Teatro
Tenda e la costruzione di alcune
nuove strutture commerciali e
ricettive a San Cristoforo. Tuttavia,
sembra che l’approvazione definitiva
non arriverà nell’i m m e d i a to.
«Abbiamo avuto degli incontri gli
uffici e il dirigente generale - spiega il
sindaco Marco Morelli - e stiamo
aspettando che ci scrivano».
La procedura per definire questo
accordo urbanistico è cominciata ad
aprile 2022, quando la società Palcos
Srl aveva presentato una prima
richiesta. Non tutto però è andato
liscio: anche se questo accordo era
stato raggiunto, l’effettiva variante al

Prg adottata dal consiglio comunale
aveva ricevuto una valutazione non
favorevole dalla Provincia. Questo
aveva portato il Comune, guidato
allora dal sindaco Roberto Oss Emer,
a elaborare una nuova proposta,
approvata in via preliminare dal
consiglio comunale l’8 aprile 2024.
La nuova variante, approvata in
seconda adozione il 30 ottobre,
prevede così quattro ambiti di
intervento: il primo di questi riguarda
il centro storico di Pergine, e consiste
nella demolizione dell’attuale Teatro
Tenda. Originariamente di proprietà
della Palcos Srl, il sedime passa sotto
la proprietà del Comune. La scorsa
amministrazione non aveva ancora
definito un progetto preciso, ma
l’intenzione era quella di creare degli
spazi pubblici per la biblioteca.

Un secondo importante ambito
riguarda invece San Cristoforo. Con
un cambio di destinazione da area
agricola a commerciale mista, il
comune permetterà alla Palcos Srl di
realizzare una struttura commerciale
e altre strutture ricettive nel terreno
che si trova dietro il panificio Grisenti,
tra la «casa dei Dentisti» e il Lido.
Secondo l’accordo, in questo terreno
dovranno essere riservati almeno 400
metri quadri dedicati a servizi
ricettivi, oltre all’area commerciale di
tipo misto. Infine, ci sono anche altri
due ambiti di intervento definiti
dall’accordo, di misura minore: uno
riguarda la ristrutturazione di un
edificio in via San Pietro, l’altro la
densificazione di alcune particelle in
via Paganella, a Vigalzano.
Pergine non è però l’unico comune in
attesa dell’approvazione di una
variante urbanistica. Il consigliere
provinciale Daniele Biada (Fdi) aveva
presentato un’interrogazione proprio
su questo tema, chiedendo quanti
siano i comuni in attesa
dell’approvazione delle varianti al
Prg. Gli ha risposto in consiglio
l’assessore Gottardi, affermando che
al primo luglio 2025 il Servizio
Urbanistica e tutela del paesaggio ha
in carico l’iter di approvazione di 114
varianti ai Prg dei Comuni trentini, dei
quali 76 sono varianti sostanziali, 44
sono nella fase post adozione
preliminare e 56 sono nella fase di
post adozione definitiva in attesa del
completamento dell’istruttoria per
l’approvazione da parte della Giunta.
Con l’approssimarsi del semestre
bianco (il periodo pre-elettorale in cui
non possono essere presentate
varianti sostanziali ai Prg) sono state
presentate 58 varianti sostanziali, solo
a partire da settembre 2024. Un altro
fattore che ha contribuito ai ritardi
nell’approvazione di questi strumenti.

L’a c c o rd o
Rilanciare San Cristoforo
e demolire il vecchio teatro
La variante urbanistica in attesa
del via libera prevede quattro
punti di intervento. Il primo nel
centro storico prevede di
demolire il teatro tenda e
ripristinare l’area (ora di
proprietà della Palcos Srl), che
passerà al patrimonio comunale;
il secondo riguarda San
Cristoforo, con il trasferimento di
parte delle superfici maturate al
fine di consentire l’insediamento
di funzioni terziarie e
commerciali per supportare la
vocazione turistica della
frazione; il terzo riguarda la
ristrutturazione di un edificio in
via San Pietro, mentre l’ultimo la
densificazione di alcune
particelle in via Paganella.

Lo studio | L’architetto Fabio Bartolini ha raccontato come la città fece fronte all’epidemia del 1630

Quando Pergine fu risparmiata dalla peste
di Mattia Oss Bals

PERGINE Nei ricordi di tutti è
impresso il ricordo della peste nel
romanzo I Promessi Sposi di
Alessandro Manzoni dove l’au to re
milanese riportò in maniera
dettagliata e cruda questa vera e
propria tragedia. Infatti nel 1630 il
Nord Italia, insieme al resto
d’Europa, fu colpito da questa
ondata epidemica che causò un
vero e proprio sterminio di
popolazioni.
Anche il Trentino fu colpito dalla
pestilenza, ad eccezione delle aree
di Pergine, Caldonazzo e Borgo
Valsugana che furono come
miracolate dalla “Morte Nera”. Ma
perché Pergine fu risparmiata?
Quali furono i fattori di questo
“m i ra c o l o”? A queste domande ha
risposto la conferenza tenutasi nei
giorni scorsi a Palazzo A’ Prato in
Via Maier dal titolo «1630: Pergine e
Caldonazzo scampavano dalla
Morte Nera, l’epidemia di peste che
flagellava il Trentino», conferenza
storica presieduta dall’a rc h i te t to
romano ed esperto di storia locale
Fabio Bartolini all’interno della
rassegna In-Contrada. Simposio di
via Maier.
Per prima cosa Bartolini ha fatto
u n’introduzione generale: «La peste
veniva considerata un male
incognito, infatti nonostante la
prima attestazione letteraria sulla

peste risalga al 430 a.C: con la
pestilenza di Atene di Tucidide il
morbo venne compreso solo nel
1894».
«La peste arrivò come tutti
sappiamo in Europa nel Trecento»
ha affermato Bartolini «Per quanto
riguarda la pestilenza del 1630 essa
si generò a seguito della guerra dei
Tre n t ’Anni, con lo spostamento di
truppe arrivarono molte malattie
tra cui la peste. La peste arrivò in
Trentino attraverso sud colpendo
per prima Riva del Garda, Storo, le
Giudicarie, Tione e poi Trento. Nel

Trentino Occidentale la peste fu
molto violenta: basti pensare che ci
sono tutt’oggi centri nelle
Giudicarie abbandonati a causa
della pestilenza del 1630. Anche
Trento fu colpita in maniera molto
pesante, nell’attuale area
Briamasco fu creato un lazzaretto,
metà dei medici di Trento morì
insieme a moltissime altre persone.
Di fronte a questo le autorità
comunali chiusero la città e
imposero misure anti
assembramento mentre il principe
vescovo Carlo Emanuele Thun

scappò ne Castello Nanno in Val di
Non abbandonando la città al suo
destino».
Pergine, però, se la passò meglio
per una serie di ragioni. «Pergine
riuscì a salvarsi dalla pestilenza
grazie alle chiusure di Trento a cui
si aggiunsero anche la chiusura
delle vie d’accesso a Pergine, la
sospensione delle fiere dei mercati
e l’imposizione di misure anti
assembramento e anti contagio
come la sospensione delle messe
nelle piccole chiese dove non
poteva esserci distanziamento
sociale - ha spiegato l’architetto -.
Un ’altra misura furono le Patenti o
Fedi di Sanità che erano una sorta
di antenato del Green Pass; in
buona sostanza erano dei
documenti richiesti a chi accedeva
a Pergine che testimoniavano che
la persona proveniva da luoghi in
cui non era presente il contagio.
Grazie a queste misure, adottate
non solo a Pergine ma in tutte le
località del trentino Orientale non
ci fu nessun contagio e morto».
Bartolini ha poi spiegato l’influenza
artistica della peste su Pergine,
infatti dopo il 1630 furono costruite
tutta una serie di chiese dedicate a
San Rocco, il santo invocato
durante le pestilenze, che sono: la
chiesetta di San Rocco posta tra Via
Maier e Spiaz delle Oche, la chiesa
di Canezza, quella di Casalino,
Maso Puller e Zava.
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La conferenza L’incontro si è tenuto a Palazzo a Prato, in via Maier

A Civezzano tra il mese di luglio
e agosto sono giornate
all’insegna della letteratura.
Infatti l’assessorato alla cultura
di Civezzano, in collaborazione
con la biblioteca comunale “G
B. Borsieri” ha deciso di
proporre tre serate estive dal
titolo “Voci di Carta” dedicate a
tre grandi autori della letteratura
italiana ovvero: Emilio Salgari,
Luigi Pirandello e Eugenio
Montale. Queste serate hanno
come ospite ed oratore il
professore Piero Leonardi,
originario di Rivoli (TO), e per
t re n t ’anni docente di lettere.
Oggi ci sarà il terzo e ultimo
appuntamento della rassegna
con il reading multimediale
“Chi rimane a terra; 24 voci e
flauto per Ossi di Seppia” p re s s o
la biblioteca comunale, incontro
curato da Giuseppe Calliari e
dedicato al celebre
componimento di Eugenio
Montale, Nobel per la letteratura
nel 1975, di cui quest’anno
ricorre il centenario della
nascita. L’evento è a ingresso
libero e si terrà alla biblioteca
comunale di Civezzano alle
17.30. M.Os.
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Civezzano
Ossi di Seppia,
un reading
sull’o p e ra
di Montale


